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Giornale fondato da Antonio Gramsci 

Imponente partecipazione ai funerali delle vittime del golpe 
Un comitato sostituisce il governo. Ucraina indipendente 

Gorbaciov liquida il Pois 
enerale 

partito dallo Stato, il Ce 
retano 

Conclusa la storia 
del comunismo 
PURO PASSINO 

orbaciov si è dimesso da segretario del Pcus, 
e ha liberato lo stato sovietico dall'oppressio-
ne della vecchia struttura burocratica del 
partito: è l'ultimo atto di una storia che in 
queste giornate di agosto ha conosciuto il 
suo epilogo. Quella storia iniziata il 7 novem­
bre del 1917 eche ha segnato questo secolo 
e tutti gli avvenimenti che Io hanno percorso. 
Se l'800 fu il secolo delle rivoluzioni liberali e 
dell'affermarsi in tutta Europa dei principi e 

, dei valori della Rivoluzione francese, il 900 è 
stato segnato dalla Rivoluzione di ottobre e 
dal tentativo df realizzare II comunismo co­
me forma di-organizzazione del potere, del­
l'economia, delia società. Quel comunismo 
è stato un grande discrimine per tutti, per chi 
ad esso guardava con speranza, per chi ne 
era avversario. Intorno o contro quel comu­
nismo si sono definite per un secolo le rela­
zioni intemazionali, le dinamiche interne di 
ogni paese, l'identità delle diverse anime del­
la sinistra, le idee e i valori di ciascuno. 

Tutto ciò oggi è finito. Davvero si chiude 
un'era della stona dell'Europa e del mondo. 
E ciò è accaduto perché l'idea forte dell'u­
guaglianza degli uomini - valore che ha ispi­
rato nei secoli religioni, filosofie, movimenti 
politici, rivoluzioni - è stata, nell'esperienza 
concreta del comunismo, separata dalla li­
bertà e dalla democrazia, e ha portato alla 
costruzione di un regime politico autoritario 
e oppressivo. 

Sta proprio 11 la ragione vera del crollo 
del comunismo. Ne fu già dimostrazione nei 
decenni scorsi il fallimento di quanti - da 
Krusciov a Tito - si illusero che si potesse ri­
formare quel regime nella sfera economica, 
lasciando immutato l'assolutismo dispotico 
del potere politico. E ne 6 stata una riprova 
proprio la politica di Gorbaciov che, rove­
sciando quell'impostazione, ha messo in di­
scussione direttamente il potere politico e ha 
fatto del passaggio dall'autoritarismo del 
partito unico e della burocrazia di Stato alla 
democrazia politica il cuore della sua rifor-
ma.Questi sei anni di perestrojka ci hanno 
messo quotidianamente di fronte ad un ap­
parente paradosso: in un paese retto dal po­
tere unico del Pcus, solo il segretario del Pcus 
avrebbe potuto avviare e gestire la transizio­
ne democratica: ma per realizzarla Gorba­
ciov non poteva che mettere in discussione 
ogni giorno il potere del partito. Il golpe -
nella sua traumaticità - ha messo a nudo 
questo paradosso: e il fallimento della re­
staurazione lo ha sciolto aprendo le porte al­
la rivoluzione democratica. 

ono passati ventidue mesi da quel 9 novem­
bre dell'89, quando a Berlino cadde il -muro 
della vergogna». Gli eventi sono stati più rapi­
di di ogni analisi, di ogni progetto, di ogni 
giudizio. La democrazia: questo valore fon­
damentale sta in modo insopprimibile nella 
coscienza di ogni individuo; muove popoli e 
travolge regimi; diviene davvero ogni giorno 
di più universale. 

Certo, il mondo è tuttora percorso da im­
mani ingiustizie e da molteplici forme di op­
pressione che ancora affliggono popoli inte­
ri, nazioni, centinaia di miteni di donne e di 
uomini. Ma dagli eventi che in questi mesi 
hanno scosso via via Varsavia, Praga, Berli­
no, Budapest, Bucarest, Mosca viene una le­
zione chiara: soltanto nella democrazia po­
tranno essere costruite le risposte alle do­
mande di giustizia, di libertà, di affermazione 
individuale che pone l'umanità. 

Lo vogliamo dire oggi noi, che abbiamo 
fondato un partito di sinistra, il Pds, che ab-

> biamo voluto chiamare «democratico» pro­
prio perché la democrazia è la sua identità, il 

' suo progetto, il suo programma. E lo diciamo 
ricordando con gratitudine lo straordinario 
coraggio politico di un uomo, Enrico Berlin­
guer, che dieci anni fa ebbe la forza intellet­
tuale di riconoscere che la democrazia è un 
valore universale e senza di essa il sociali­
smo avrebbe perso irrimediabilmente qual­
siasi capacità di interpretare e rappresentare 
le speranze degli uomini. Qualcuno allora 
bollò quelle parole come temerane. La storia 
si è incaricata di renderle profetiche. 

Il presidente sovietico Mikhail Gorbaciov durante I funerali delle tre vittime del 'aitilo golpe. In alto, il corteo funebre 

È la fine del Pcus. Gorbaciov si è dimesso da se­
gretario generale, ha decretato la fuoriuscita del 
partito dalle strutture dello Stato e ha invitato il Co­
mitato centrale a sciogliersi. Un terremoto scuote 
l'Urss. Esplode la spinta autonomistica delle re­
pubbliche: l'Ucraina diventa indipendente, Eltsin 
riconosce i baltici. Imponente partecipazione ai 
funerali dei tre giovani uccisi durante il golpe. • 

DAI NOSTRI CORRISPONDENTI 

JOLANDA BUFAUNI SERGIO S U O I MARCSLLO VILLAM 

• i MOSCA. La dichiarazio­
ne ufficiale, quella che rimar­
rà nella storia, è arrivata du­
rante il telegiornale della se­
ra. «Ritenendo non più possi­
bile l'adempimento del mio 
incarico come segretario ge­
nerale io mi dimetto». Cosi 
Gorbaciov ha abbandonato 
la carica che ricopriva dal 11 
marzo 1985. Accusa il partito 
di «aver awito una responsa­

bilità morale nel golpe dei 
giorni scorsi». In qualità di 
presidente dell'Urss Gorba­
ciov ha subito dopo emanato 
due decreti: col primo fa ces­
sare l'attività di tutti i partiti 
politici all'interno delle fonte 
armate, del ministero degli 
intemi nel Kgb, nelle ferrovie 
e in tutte le strutture militari; 
con il secondo tutte le pro­
prietà del Pcus ai soviet che 

devono però garantire l'oc­
cupazione ai funzionari. Al 
posto del disciolto governo 
Gorbaciov ha incaricato il 
primo ministro russo Ivan Si-
lai-v di guidare uno speciale 
ccmitato che avrà il compito 
di affrontare in particolare i 
problemi economici del pae- ,t 
se. Nel provvedimento di no­
mina si afferma che il gover­
no uscente «non ha assolto il 
suo compito istituzionale e 
non ha adottato le necessa­
rie misure per stroncare il 
colpo di stato, al contrario al­
cuni membri del gabinetto 
hanno apertamente preso 
parte al complotto». Si molti­
plicano nel frattempo le 
spinte centrifughe in tutta 
l'L'nione. Ieri Eltsin ha rico­
nosciuto l'indipendenza del­
le repubbliche baltiche di 
Lettonia e dell'Estonia, invi-
tanto «Gorbaciov e la comu­

nità intemazionale a fare al­
trettanto». 11 parlamento del­
l'Ucraina, il granaio dell'Urss, 
ha proclamato a schiaccian­
te maggioranza la risoluzio­
ne di indipendenza. E la 
quinta, e più importante, re­
pubblica «ribelle». Il prossi­
mo primo dicembre verrà 
eletto a suffragio popolare il 
nuovo presidente. 
La giornata era iniziata con 
un'imponente partecipazio­
ne ai funerali delle tre giova­
ni vittime cadute nella notte 
più violenta del golpe, quan­
do i moscoviti si schierarono 
dietro le barricate per oppor­
si all'avanzata dei carri arma­
ti diretti contro il parlamento 
russo. Davanti a migliaia di 
persone Gorbaciov la cui 

presenza è stata accolta fred­
damente, ha detto che «noi 
tutti dobbiamo sentirci in do­
vere di ricordare fino in fon­
do questi ragazzi e dobbia­
mo continuare sulla strada 
della democrazia e della li­
bertà». Il presidente ha pro­
messo che «non ci sarà per­
dono per i golpisti che vole­
vano riportare il paese ai 
tempio bui del totalitarismo». 
La manifestazione è stata 
chiusa da Eltsin che ha parla­
to davanti alla Casa Bianca 
sottolineando che il golpe 
era diretto in primo luogo 
contro la Russia, il suo presi­
dente e il suo parlamento. 
«Ma la Russia intera si è mo­
bilitata in difesa della demo­
crazia». 
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La first lady non si è ripresa dal malore avuto durante la prigionia nella dacia in Crimea 

Raissa grave: colpita da un infarto? 
Raissa Gorbaciov sta male. La ferita profonda, in­
fetta dal colpo di Stato a lei e alla sua famiglia se­
questrata per tre giorni nella dacia in Crimea, non 
riesce a guarire. Tornata in città con il presidente 
sovietico dopo la disfatta degli otto avventurieri, 
atterrata all'aeroporto con quel braccio paralizza­
to, la firts lady sovietica ora si troverebbe in ospe­
dale colpita da un infarto. 

ROSSELLA RIPIRT 

• • «Raissa non sta bene». 
Forse è grave. Parole scarne 
quelle del portavoce di Mi­
khail Gorbaciov, ma che suo­
nano amara conferma della 
precaria salute della first lady 
sovietica sconvolta dal colpo 
di stato che ha messo per tre 
giorni Gorbaciov con le spal­
le al muro precipitando 
l'Urss sul baratro della trage­
dia. A Mosca circolano voci 

preoccupate. La moglie del 
presidente avrebbe avuto un 
infarto 11 terribile stress accu­
mulato nella solitudine forza­
ta vissila a fianco del marito 
minacciato dai golpisti, non 
e riuscito probabilmente a 
trovare un varco e a dissipar­
si nelle ore del dopo golpe e 
della messa in fuga dei tradi­
tori Stanchezza. Dolore. 
Emozioni troppo forti per 

non lasciare un segno pro­
fondo. I disperati giorni della 
fetezza assediata, come lo 
stesso Gorbaciov ha definito 
le 72 ore di resistenza solita­
ri» ai golpisti, il loro marchio 
su Raissa l'avevano già la­
sciato. A Mosca, dopo io sbri­
ciolamento della banda dei 
golpisti e la vittoria della resi­
stenza russa pronta a difen­
dere fino alla fine la Casa 
Bi.inca di Eltsin, era atterrata 
con il viso teso, lo sguardo 
stiinco, come di chi tornasse 
da molto lontano. Stringen­
do forte la nipotina avvolta in 
ur a coperta di lana non ave­
va potuto nascondere quel 
braccio immobile, colpito da • 
ur a crisi nervosa, paralizzato 
de I dolore. Raissa sofferente. 
Sarà Gorbaciov nella sua pri­
mi x conferenza stampa dopo 
il ritorno al Cremlino a far in-
tr< vedere, nel suo racconto 
umanissimo, il viso segnato 

di lei. «Chi ha sofferto di più è 
stata Raissa. Adesso sta me­
glio. Ma ha passato 72 ore 
durissime». Il capo del Crem­
lino snocciola il racconto 
delle ore che hanno sconvol­
ta la vita dell'Urss e del mon­
do mettendo a soqquadro 
anche la sua privatissima vi­
ta. «Ero pronto anche a mori­
re -ha raccontato al mondo 
nella conferenza stampa del­
l'altro giorno - anche mia 
moglie e mia figlia mi hanno 
detto: non devi cedere». So­
no i primi flash back della 
prigionia. Gorbaciov raduna 
la famiglia, ha capito che il 
gruppo arrivato da Mosca in , 
missione non è II per trattate 
vicende «ordinarie». «Mi ncat-
teranno, tenteranno di arre­
starmi, di portarmi via», spie­
ga ai suoi familiari il presi­
dente dell'Urss cosciente del 
colpo di stato. «Raissa, Irina, 
Anatolj...resterò fermo nelle 

mie convinzioni, fino alla fi­
ne. Non cederò ad alcuna 
minaccia, ad alcuna pressio­
ne». Raissa è d'accordo. «Sia­
mo pronti a condividere fino 
in fondo ogni cosa». Attimi 
terribili. Ore lunohe una vita, 
asserragliati nella dacia con 
l'incubo della fine. Soli. Con i 
pasti da razionare, le notizie 
da carpire con una radiolina 
di fortuna, quella nipotina 
ignara del golpe, da rassicu­
rare e convincere che in riva 
al mare proprio non ci si po­
teva andare più. «Davanti a 
voi c'è un uomo che vive 
questo dramma», ha detto 
Gorbaciov al mondi intero. 
Lei, la zarina rossa, la donna 
che ha mandato in frantumi 
il modello delle moglie dei 
presidenti invisibili e infagot­
tate come matrioske, ha vis­
suto con lui anche questo, 
durissimo, dramma. 

Quel gesto di Eltsin 
non mi è piaciuto 

OTTAVIO CECCHI 

MI Muore, è già morto, il 
regime sovietico Davanti a 
quelle tre bare e alla {eliache 
le accompagnava ci siamo 
detti che quelle erano vite 
umane da mettere su conto 
di una dittatura che [<;r set­
tantanni ha tolto ogn diritto 
democratico a milion di uo­
mini: ma ci siamo anciie sor­
presi, di nuovo, a riflettere 
sulla morte di un'epcta. La 
domanda che abbiamo rivol­
to a noi stessi è stala .incora 
una volta questa: )«rché. 
nella seconda metà del seco­
lo, quei regimi sono caduti 
lentamente, sgreto andosi 
giorno per giorno «irto gli 
occhi di tutti e non sor c> inve­
ce crollati di schianlo, sotto il 
fuoco, se non della ijuerra, 
della rivolta? Il nodo del di­
scorso è questo, ed è un no­
do stretto, difficile Non in­
ganni la concitazione, la 
drammaticità del momento. 
Qualunque risposta .ippare 
come una via d'uscita fretto­
losa. 

Abbiamo molto an mirdto 
in questi giorni il cori iggio e 
la statura politica di Eltsin. 
Egli ha rotto gli indugi e. sfi­
dando l'inevitabile evocazio­
ne di Lenin in piedi su l'auto-
blindo nel monumento alla 
stazione Finlandia di Pietro­
burgo, ha chiamato alla rivol­
ta. La sua massiccie, persona 
sul carro armato insiste nella 
memoria, e vi reste'à per 
sempre. Eltsin è uno <li quei 
personaggi destinati a fare 
storia. Anche perché h.i sfi­
dato un linguaggio < li'.', al 
pari del lento sgretoli tsi del 
regime sovietico, era venuto 
via via modificandosi. Quale 
linguaggio? Sfidava, usando­
lo, quello della rivolta e, nel 
tempo stesso, quelle delle 
cadute lente. Non si v< lonta­
no dal vero se si dice che il 
suo linguaggio (un c.i;x>, in 
piedi, su un carro airn.ito) 
era quello di un uomo che 
voleva destare un popolo in­

tero, e non solo quello della 
Russia. La stessa riflessione 
ci ha sorpreso durante la se­
duta del parlamento della 
Repubblica nissa, quando 
Gorbaciov è stato costretto 
da Eltsin a leggere («non l'ho 
ancora letto neanch'io. Ma lo 
leggerò subito, ha risposto 
Gorbaciov) il verbale della 
riunione del Consiglio dei 
ministri del 19 agosto. In quel 
verbale, in cui i ministri si di­
chiaravano a lavore del gol­
pe o indugiavi IDO. Elisin si è 
alzato e ha puntato il dito 
contro Gorbaciov. Il linguag­
gio era lo stetso che Eltsin 
aveva usato salendo sul carro 
armato Era un vecchio gesto 
di regime, un gesto autorita­
rio, che voleva umiliare l'a-
mico-nemico, l'interlocutore 
avversario, il diplomatico, 
l'accorto i; non sempre deci­
so iniziatore della perestroj­
ka, l'uomo che aveva aperto 
la strada cilla democrazia nel 
suo sconfinato paese. Un ge­
sto di impronta stalinista? 
Non si poteva certo definire 
come tale. L'accusa che vi 
era sottesa era dura, ma 
chiara e legittima: è anche 
colpa tua se gli otto hanno 
tentato il golpe. Il fine del ge­
sto era lo stesso: svegliare un 
popolo. 

Due uomini, due stili, due 
linguaggi. Se si rirette, si ca­
pisce che i du<? linguaggi so­
no conseguenti al modo di 
cadere dei regimi autoritari: 
di colpo, con la durezza del­
la rivolta e la grinta di un ca­
po che arringa le folle dall'al­
to di un'autoblindo o di un 
carro armate, ben sapendo 
che questo linguaggio è stato 
adoperato anc he dai fonda­
tori di quei regimi, o lenta­
mente, con quella astuzia e 
quell'esperienza che ci fa tut­
ti consapi;voli di un tatto in­
controvertibile si tratta di 
uscire dal tempo dell'autori­
tarismo e di »utrare nel tem­
po dell'interdipendenza e 
della democia/ia. 

Raissa Gorbaciova som tt i da una nipotina al suo rientro a Mosca 


